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PREMESSA
Nel percorso, progettato per svolgersi all’interno dell’intero hanno scolastico, erano state 
individuate 5 Attività: 

1. Attività stimolo, con conseguente riflessione (scienze)

2. Costruzione scatola buia: realizzazione esperienza  e riflessioni successive 
sull’andamento rettilineo della luce (scienze)

3. Le ombre: progettazione esperienza insieme ai ragazzi e considerazioni successive a 
conferma dell’andamento rettilineo della luce e della proprietà della trasformazione 
geometrica  della similitudine (matematica e scienze)

4. Realizzazione della camera oscura, seguita dallo studio sulla biologia dell’occhio e dei 
colori (arte e scienze) 

5. Rifrazione della luce: progettazione e realizzazione esperimento e considerazioni 
successive (matematica e scienze)

Delle attività progettate solo le prime quattro sono state realizzate.
Per le prime due attività svolte è stato possibile effettuare sia le considerazioni che le riflessioni, all’interno del singolo 
gruppo e successivamente con tutta la classe, e trarne le conclusioni; per la terza e la quarta attività,  iniziate
immediatamente prima del periodo di chiusura della scuola, è stato possibile  progettare e realizzare solo la parte pratico-
operativa; l’ultima attività non è stata realizzata causa  COVID-19 ed il successivo lockdown.



Collocazione del percorso nel curricolo verticale 
La luce, argomento disciplinare di studio a scuola previsto nel curricolo di scienze, risulta essere
argomento particolarmente utile, per l’ampia gamma di riflessioni e considerazioni che ne possono
scaturire, a partire dalla esperienza quotidiana oltre che laboratoriale, al raggiungimento degli
obbiettivi che contribuiscono all’acquisizione e lo sviluppo delle competenze chiave così come
contemplato in alcuni degli assi culturali nel curricolo verticale dell’istituto.

Asse Scientifico – tecnologico. 

Acquisizione di metodi, concetti e atteggiamenti indispensabili per porsi domande, osservare e 
comprendere il mondo naturale e quello delle attività umane e contribuire al loro sviluppo nel rispetto 
dell’ambiente e della persona. 

Asse Matematico  

Individuazione e risoluzione di problemi 

Raccolta, rappresentazione, analisi dati e loro interpretazione 

Asse dei linguaggi 

Produrre testi di vario tipo in relazione ai differenti scopi comunicativi, attraverso, nello specifico, 
l’introduzione di elementi di concettualizzazione e teorizzazione (la definizione, la regola, la legge) 
come risultato del processo nel percorso seguito.



Obiettivi essenziali di apprendimento
• Saper misurare con appropriati strumenti di misura, tenendo conto della sensibilità dello strumento

• Approssimare numeri decimali tenendo conto del numero delle cifre significative 

• Calcolare l’incertezza di una misura sperimentale

• Utilizzare funzionalmente i sistemi di misura  

• Raccogliere e rappresentare dati in tabelle e grafici  

• Analizzare ed interpretare autonomamente grafici.

• Costruire, interpretare e trasformare formule che contengono lettere per esprimere in forma generale relazioni e proprietà.  

• Comprendere ed utilizzare i linguaggi specifici nel modo più appropriato

• Usare il piano cartesiano per rappresentare relazioni e funzioni empiriche o ricavate da tabelle

▪ Produrre argomentazioni in base ai dati sperimentali acquisiti 

▪ Operare collegamenti, individuare proprietà e relazioni 

▪ Ricercare soluzioni ai problemi, utilizzando le conoscenze acquisite. 

▪ Sviluppare semplici schematizzazioni e modellizzazioni di fatti e fenomeni ricorrendo quando è il caso, a misure appropriate 

e a semplici formalizzazioni. 



Elementi salienti dell’approccio metodologico
Lo studio della luce come argomento disciplinare ha sempre fatto parte della progettazione di una classe terza in

quanto strettamente connessa allo studio dell’Universo e del Sistema Solare, argomenti di solito affrontati per la

loro complessità nell’ultimo anno della scuola secondaria di primo grado.

La possibilità di affrontare un percorso ben più complesso ed interessante sul comportamento della luce

attraverso un approccio laboratoriale e le sue possibili interconnessioni con la vista e la fisiologia

dell’occhio, con l’arte e la visione dei colori, oltre che con la simmetria e la similitudine argomenti propriamente

geometrici, ha fatto intravedere la possibilità di riattivare i processi di curiosità e dell’apprendere, processi che

l’esperienza sa essere in una classe terza spesso disattivati.

Lanciati in un percorso di didattica improntata su una metodologia fenomenologico – induttiva secondo le indicazioni

dei Laboratori del Sapere Scientifico riassunti nella scaletta sottostante, la classe ha riattivato i numerosi meccanismi

sopra citati nella maggior parte dei gruppi di lavoro formati.

LA LUCE È PORTATRICE DI INFORMAZIONI. 

Questa considerazione ha dato il via alla nostra attività. Dunque ne è stato studiato il comportamento: il percorso, la 

diffusione. Gli alunni hanno sperimentato in classe le varie proposte degli insegnanti, a cui hanno fatto seguito le 

osservazioni e discussioni, fissando le idee sul proprio quaderno. A casa  hanno riguardato il lavoro fatto a scuola, 

completando con compiti assegnati di volta in volta.



Elementi salienti dell’approccio metodologico

- L’insegnante ha dovuto/voluto riattivare la discussione e il confronto in un clima di mancanza

di entusiasmo generale; la scelta della classe terza, nonostante i tempi ristretti (esame di terza

e sua preparazione) e limitati al corrente anno scolastico, è stata determinata dalla necessità di

rimotivare una classe poco partecipe ed impegnata.

- Pertanto l’obiettivo didattico non è stato solo l’apprendimento delle scienze secondo la

metodologia LSS, ma riattivare i processi di curiosità, di rimotivazione allo studio, fondamentali

per un apprendimento significativo.

- La decisione di fare scegliere loro la formazione dei gruppi di lavoro è stata determinata

dall’obiettivo di rendere più fluido il percorso, responsabilizzare i ragazzi come attori principali

dell’attività e renderli consapevoli di ciò, e far percepire il percorso come suggerito

dall’insegnante ma costruito da loro.



Tappe fondamentali del percorso

• Il percorso viene avviato con l’osservazione di un fenomeno e con una successiva 

domanda stimolo

• Si chiede la realizzazione di una ricerca sull’osservazione del fenomeno 

• Si formula un “problema” , tramite una domanda relativa al fenomeno osservato 

• Si discutono e si organizzano attività sperimentali di gruppo coerenti con il problema 

posto

• Si procede, sempre in gruppo, alla raccolta e alla rappresentazione dei dati 

• Si elabora, in modo collettivo, una relazione matematica interpretativa dei dati (fase 

incompleta)

• Si formula, discutendo una possibile congettura su un modello matematico che descriva il 

fenomeno in forma di “legge ‟ (fase incompleta)



Materiali e strumenti 

• Quaderno di lavoro per ciascun alunno

• Oggetti di forma differente

• Torce led e puntatori laser

• Cancelleria

• Scatole da scarpe di cartone già pronte

• Scatole di differente forme (prismi e cubi)

• Scatole di cartone costruite

• Metro di carta

• Carta millimetrata

• Carta lucida



Ambiente di apprendimento

L’aula classe è stata utilizzata per tutte le fasi dell’attività programmata e cioè :

• parte introduttiva

• visione di video

• realizzazione degli esperimenti

• elaborazione dei dati

• scambio delle idee attraverso le discussioni

• aggiornamento del diario di bordo (svolto in parte anche a casa) 

• banchi disposti a gruppi per discussioni e svolgimento attività con Lim a disposizione



Tempo impiegato

✓ 14 ore di formazione e sperimentazione tra docenti 

con formatori esterni

✓ circa 3 ore per la progettazione specifica e dettagliata 

nella classe

✓ circa 16 ore per lo svolgimento in classe (8 incontri) 

✓ circa 14 ore per la documentazione

Causa chiusura Covid-19 i tempi previsti per la realizzazione del progetto sono stati variati e 

involontariamente ridotti. E’ mancata nelle due fasi finali realizzate la  parte di discussione e 

rielaborazione fondamentale per la buona riuscita del progetto.



Fase 0
Presentazione del 
progetto e formazione 
dei gruppi di lavoro

I gruppi sono stati decisi 
dai ragazzi in completa 
autonomia e si è scelto 
di realizzare 8 gruppi di 
lavoro 

Ogni gruppo si è dato 
un nome e ogni ragazzo 
ha realizzato la 
copertina del proprio 
quaderno.

Alcuni gruppi

di lavoro



Prima attività stimolo

Visione di un filmato alla LIM e successiva riflessione
https://www.youtube.com/watch?v=kjEThq4TE4U (aurora boreale)
Insegnante: cosa avete  visto? Risposta interdetta: la luce e la 
riflessione nel cielo. E come mai si vede questo fenomeno? Risposta: 
perché si espande in tutte le direzioni. 
A cosa serve la luce? Risposta ancora più sbalordita: a vedere!! E se non 
c’è? Risposta: Non si vedono gli oggetti!!! 
Da dove viene? Risposta: dal Sole.
Solo il sole è una sorgente di luce? Risposta: Ci sono quelle naturali ed 
artificiali. 
Bene, sono la stessa cosa? Risposta: No. Quale sorgente di luce porta 
davvero delle informazioni salienti e fondamentali? Fatemi alcuni 
esempi: il sole, le stelle, …il faro, lampada da tavola, illuminazione delle 
strade, ecc..

https://www.youtube.com/watch?v=kjEThq4TE4U


Il Faro

Solitamente l’idea di faro o quanto meno la sua immagine, richiama
immediatamente l’idea di raggio e quindi «raggio» luminoso e
rappresentazione della luce come raggio o quanto meno una linea
retta. Poter prendere spunto dal faro come esempio di propagazione
rettilinea della luce, con irraggiamento della luce in tutte le direzioni, a
partire da una sorgente, in linea retta, unito all’idea di messaggero per
l’aiuto che fornisce, era per l’insegnante una ottima idea di
partenza….da qui l’input dato ai ragazzi di svolgere ricerche sul faro, sul
suo funzionamento, sulla sua importanza e ruolo.



Faro: sono 
emerse storie 
sulla vita del 
guardiano,  
l’importanza 
della luce per 
guidare i 
navigatori, il 
nome che 
deriva 
dall’isola di 
Pharos, 
…tante 
informazioni 
…ma non 
quelle 
sperate….!!!!

Prima attività stimolo



Molte delle ricerche effettuate 

sono risultate essere superficiali, 

poco elaborate o svolte con 

sufficienza, a conferma della 

necessità, alla base della scelta 

della classe,  di riattivare il 

processo di curiosità e stimolo 

all’apprendimento.   

L’unica frase riportata minimamente legata 

alla luce come messaggero è stata: 

«Serve per fare esistere gli isolani e 

perché nessuno sia cieco nella notte»



Solo in due delle ricerche è emerso un 
barlume di riferimento all’andamento 
rettilineo.

Perché hai disegnato  dei raggi?!!

Risposta: « la luce del faro è cosi! Si 
propagano i raggi». 

In un’altra è stata riportata la foto di un faro 
acceso in cui si può riconoscere il 
fenomeno.



Faro
Non è emerso, dalle ricerche fatte, il faro come messaggero di luce o portatore di
informazioni che era il concetto atteso, ma è emersa la storia del faro, le tecniche di
produzione della luce e addirittura la funzione e solitudine del guardiano, oltre
all’idea di raggio luminoso, ma non l’importanza del messaggio luminoso.

Guidando la discussione siamo arrivati a porci una domanda:

Come si fa a vedere la differenza tra luce e buio? In che cosa consiste questa
differenza? Come possiamo provarla? Che tipo di esperienza possiamo fare?

Alle prime proposte da parte dei ragazzi di chiudere le tende dell’aula, di spegnere la
luce artificiale per fare buio e la successiva consapevolezza che era impossibile
realizzarlo, con molta fatica e con costanti input dell’insegnante (tipo: E se creassimo
noi una camera buia??) siamo giunti a realizzare la prima vera attività sperimentale:
l’osservazione nella scatola nera di alcuni oggetti.

Prima attività stimolo



Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera

Consegne 

Per la costruzione della scatola a casa: è stato chiesto ai ragazzi di costruire (o 
riutilizzare) a casa una scatola e di renderla nera all’interno colorandola o 
rivestendola e di portare degli oggetti di varie dimensioni che avessero come unico 
obbligo di entrare nella scatola. 

L’insegnante in classe avrebbe loro consegnato una sorgente di luce. 

- Suddivisi nei loro 8 gruppi di lavoro, dovevano posizionare la scatola sul banco 
centrale e coprire il bordo della scatola con dello scotch di carta;  

- Praticare un foro su un lato della scatola ed provare ad osservare dentro per 10 
secondi ciascuno. Scrivere ciò che veniva osservato. 

- Praticare un secondo foro sul bordo opposto della scatola e a turno posizionare la 
lampadina accesa su un foro e osservare dall’altro. Scrivere le considerazioni sul 
quaderno FIATLUX. 



«buio e nero sono la stessa cosa»

«non vedo nonostante cerco di far abituare l’occhio al 
buio»

«non riesco a vedere tutto quello che c’è dentro»

«non vedo i colori, vedo in scale di grigio»

Alcune  delle osservazioni scaturite 

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera



Vedo tutto nero

Descrizione 

sintetica sul 

quaderno delle 

fasi operative 

del lavoro svolto.

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola 

nera



La partecipazione con il proprio 
gruppo alla realizzazione della 
attività ha stimolato l’interesse di 
tutti, rendendo concreto l’obiettivo 
dell’inclusione. 
Il riportare le fasi della attività sul 
proprio quaderno e rispondere poi 
da solo alle domande stimolo, 
senza la guida dell’insegnante di 
sostegno, ha reso visibile e 
concreto il raggiungimento 
dell’obiettivo, rafforzando 
l’autostima del bimbo «fragile» 
della classe oltre ad incrementare 
il rispetto e la considerazione degli 
altri.  



L’abitudine 

all’esperienza che 

comunque se do 

tempo all’occhio di 

abituarsi riesco a 

vedere e il non 

riuscirci, li ha 

meravigliati. Il non 

riuscire a vedere 

nonostante il 

tempo trascorso è 

stata occasione di 

discussione. Alla 

domanda 

dell’insegnate sul 

come mai la 

risposta è stata: 

«perché 

comunque non 

c’era la luce!!»

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera



Ci vuole la luce per vedere! E la 

luce deve raggiungere gli oggetti 

(l’idea della luce come 

messaggero comincia a trovare 

conferma…..)

Ritorna il concetto « l’occhio deve abituarsi al 

buio»

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera



Il concetto di raggio 

luminoso già emerso 

nella fase 0 e poco nella 

ricerca sul FARO 

sollecitato dalla 

considerazione che non 

tutta la luce «entra» 
nella scatola comincia a 

farsi concreta

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera



Riflessioni: per stimolare le considerazioni su quanto osservato ho proposto loro un semplice 
questionario. 

Ecco una delle  risposte,  

sintetica, ma per me 

fondamentale e che evidenzia 

la partecipazione e l’interesse 

anche del bimbo disabile 

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera



Non tutta la luce è «entrata» nella 

scatola….quindi la luce è fatta da…raggi??

La luce si riflette e noi vediamo perchè si riflette

Seconda Attività 
osservazioni nella scatola nera



Si fa spazio l’idea della 

riflessione della luce come 

«rimbalzo» sugli oggetti e quindi 

che la luce si propaghi in linea 

retta!

….perché l’ho posizionata nella direzione di 
propagazione della luce



«buio e nero sono la stessa cosa»
L’intenzione dell’insegnante era di utilizzare questo «stereotipo» per affrontare i colori
e la differenza tra buio assenza di luce e colore nero come assenza dei colori. Tale
argomento sarebbe stato affrontato nella attività strutturata sulla diffrazione della luce
con i prismi



In questo gruppo durante la seconda 

fase della attività e cioè con la luce, 

non si riusciva  a vedere niente. 

Sollecitati ad individuare il problema, 

ad uno dei componenti del gruppo è 

venuto in mente che al momento della 

realizzazione del primo foro aveva 

trovato più resistenza nel farlo rispetto 

al secondo e che quindi probabilmente 

non avevano forato per bene la 

scatola. 

Alla mia domanda se potesse essere il 

secondo foro, quello necessario per la 

torcia, a non essere fatto per bene la 

risposta è stata che qualcosina tipo 

alone si vedeva e che quindi era 

sicuramente il primo foro. 

Esempio di Collocazione del percorso nel curricolo verticale 
Asse Matematico  
Individuazione e risoluzione di problemi 

La conferma di quanto ipotizzato dai ragazzi è stato verificato 

semplicemente. 

E’ bastato aprire la scatola e constatare che davanti al primo 

foro era ancora presente un secondo strato di cartone. 

E mi hanno risposto che non se ne erano accorti la prima 

volta solo perché non si aspettavano di vedere niente e 

quindi «tornava l’esperimento come ci aspettavamo». 



La luce si propaga in linea retta, ecco 

perché!!!



Conclusioni e discussione

La luce è fatta da raggi che si riflettono e rimbalzano sugli oggetti, raggiungono 

il nostro occhio e noi li possiamo vedere

La luce è un messaggero perché fa vedere e rende evidenti gli oggetti

Si propaga in linea retta altrimenti «non colpirebbe gli oggetti e se facesse le 

curve vedremmo più cose e non solo quelle che le stanno davanti» 

(osservazione scaturita dal fatto che alcuni oggetti non si vedevano perché 

muovendo la scatola erano finiti fuori dal raggio della torcia e quindi non si 

riusciva a vederli).



Terza Attività : le ombre
Tale fase è stata presentata dall’insegnante come conseguenza della 

seconda attività, e cioè utilizzare l’idea ormai affermata della propagazione 

della luce in linea retta e studiarne la relazione con le ombre degli oggetti e le 

loro dimensioni. 

Raggio di luce 

viaggia in linea 

retta e 

«proietterà» 

l’ombra

Presentazione dell’attività



Terza Attività : le ombre
Consegne:

• Portare una scatola (prisma a base rettangolare) di piccole dimensioni 

non superiori ai 20 cm 

• Posizionare la scatola su di un piedistallo per «vedere» meglio i contorni 

dell’ombra

• Incollare sul banco un metro di carta per misurare meglio le distanze

• Misurare: la distanza dal muro del piedistallo (che rimane fissa), la 

distanza della torcia dal piedistallo (variabile) e le conseguenti 

dimensioni delle proiezioni delle ombre sul muro

• Possibili relazioni tra queste misure



Terza Attività : le ombre
Che misure dobbiamo prendere? Come? Fino a che «numero»?

Dovendo usare strumenti di misurazione è 
stato affrontato il problema dell’errore nella 
misurazione con riferimento esclusivo all’unità 
di misura lineare. Se abbiamo un strumento con 
sensibilità al millimetro allora…

E per calcolare un rapporto tra misure?

Ad esempio tra le due 

dimensioni di un rettangolo?

Abbiamo discusso sulla sensibilità 

dello strumento…..metro ad esempio. 

Abbiamo deciso che se lo strumento 

misura la lunghezza di un metro allora 

fino al mezzo centimetro potrebbe 

essere «abbastanza» preciso…

????



Terza Attività : le ombre

Dopo una discussione guidata su come 
calcolare l’errore di una quantità 
espressa come rapporto siamo arrivati 
a dire che dobbiamo tener conto della 
variazione dell’errore utilizzando il 
rapporto tra il valore minore al 
numeratore e maggiore al 
denominatore e il rapporto tra il 
maggiore al numeratore e minore al 
denominatore…. 

Range di variazione massima





Terza Attività : le ombre

Dopo la riflessione sul possibile errore e cifre decimali da calcolare
(l’accordo è stato di utilizzare la prima cifra decimale che nel nostro caso
erano i millimetri avendo usato il centimetro come unità di misura) i
differenti gruppi hanno lavorato sulle misurazioni delle ombre, tenendo
fissa la distanza dal muro dell’oggetto e facendo variare la distanza della
torcia dall’oggetto.

Ad ogni variazione della distanza della sorgente, venivano prese le differenti
misure delle ombre corrispondenti.

I ragazzi sono stati lasciati liberi di «scoprire» le relazioni tra i dati
ottenuti facendo dei tentativi personali di calcolo tra i valori trovati;
avendo però analizzato l’errore solo per il rapporto tra due grandezze
hanno dato per scontato di dover calcolare il rapporto tra i dati trovati e
hanno calcolato solo rapporti tra le differenti misurazioni e cercato di
capire le possibili relazioni esistenti tra i valori trovati.



Terza Attività : le ombre

Materiali e Procedimento 



Tutti a lavoro…ma il metro è di stoffa e non 
tutti hanno un metro da incollare…..le 
consegne non sono state pienamente 
rispettate.



Cosi va meglio….Posizione sbagliata per la proiezione



Troppa 
luce…non 
si vedono 
bene i 
contorni 
delle 
ombre.

Molto 
meglio….



Per stimolare la riflessione durante la realizzazione della attività è stato 
loro sottoposto in corso d’opera un semplice questionario di 4 domande: 

Terza Attività : le ombre



Terza Attività : le ombre d= distanza oggetto dal muro
(fissa)

D= distanza torcia dal 
muro(variabile)
Dimensioni oggetto(b, h, 
p1,p2,ecc..in base alla distanza 
della sorgente luminosa)



Terza Attività : le ombre
Gruppo con cubo

Una delle consegne dell’insegnante 

era stata di utilizzare una scatola con 

dimensioni diverse e quindi non un 

cubo.  Questo gruppo aveva portato 

una scatola di forma cubica. E’ stato 

permesso loro di usarla comunque.

Prima scoperta: il rapporto tra le 

dimensioni è sempre uguale ad 1!

Questo ha portato il gruppo a dire che 

la forma non cambia («è rimasto un 

cubo!!!») e che per loro l’errore non 

contava perché : 



Seconda scoperta: 

Il rapporto tra le due 
dimensioni dell’oggetto 
rimane costante…..

o quasi….

Terza Attività : le ombre

Proviamo a vedere cosa 

succede se calcoliamo il 

rapporto tra le stesse 

dimensioni al variare 

della distanza della 

sorgente luminosa e ad 

analizzare i valori



Primi 
tentativi 

di 
calcolare 

i 
rapporti



Proviamo a riportare i dati su un grafico 
e vediamo cosa viene fuori……



Rapporto tra le due dimensioni in funzione della distanza D della sorgente luminosa nel caso di un 
cubo: rapporto costante ed uguale ad 1 (la forma non cambia). 



Più allontano la 

luce dalla scatola, 

più il rapporto tra 

la dimensione 

reale della 

scatola e quella 

dell’ombra tende 

ad 1…quindi: «i 

raggi tendono ad 

essere paralleli in 

modo da 

proiettare le reali 

dimensioni sul 

muro più 

allontano la 

sorgente…..come 

il sole Prof!!»

Errata unità di misura



Grafico realizzato da un 
gruppo in totale 
autonomia dopo aver 
fatto la tabella con molti 
errori(!!!!)
….hanno rappresentato i 
rapporti tra la dimensione 
reale h e b con le varie 
misurazioni effettuate ed 
è venuto fuori che 
entrambi i rapporti man 
mano che la distanza 
della sorgente luminosa 
si distanziava dall’oggetto 
tendevano allo stesso 
valore……anche se poco 
chiaro quale!!.

????

????

Manca unità di misura

Orientamento assi????

??



Alla domanda: «come mai le 
due curve hanno 
andamento diverso e 
secondo voi qual è quello 
giusto???» la risposta è 
stata….: 

«forse quella giusta è quella 
della h perché diminuisce 
man mano  perché 
diventano uguali alla fine, 
mentre la b no. 

Prof. mi sa che abbiamo 
preso male le  misure 
dell’h!! Doveva venire come 
il loro??» 

Il gruppo che ha fatto questa 
riflessione è stato quello 
meno competente dal punto 
di vista matematico e aveva 
visionato il grafico realizzato 
da un altro gruppo secondo 
loro più affidabile dal punto 
di vista matematico. 



Purtroppo tutte le riflessioni e considerazioni da effettuare sui grafici e cioè:

• conferma dell’andamento rettilineo della luce

• rapporto costante tra le dimensioni dell’oggetto ( gli oggetti non subiscono 
deformazioni, concetto importante per la similitudine)

• realizzazioni di grafici appropriati e ragionati  

• parallelismo tra i raggi se la sorgente luminosa è molto distante, verificabile con la 
tendenza ad uno del rapporto tra la dimensione iniziali reali e quelle delle differenti 
ombre in funzione della distanza della sorgente 

• schematizzazione ed intuizione della ombra proiettata se i raggi luminosi sono 
paralleli fra loro (considerazione  che implicava il parallelismo dei raggi del sole con 
conseguente  variazione della durata del giorno e della notte e irraggiamento con 
maggiore o minore quantità di luce in funzione delle stagioni)

non è stato possibile portarle a termine. La mancata condivisione delle osservazioni
svolte nei vari gruppi ha impedito lo sviluppo concettuale partecipato, vanificando o
quanto meno rendendo sterile tutto il lavoro pratico svolto. Il lavoro di riflessione e
conclusione riportato nei punti sopra citati e che l’insegnante pensava di svolgere
non è stato possibile realizzarlo.



Con l’insegnante di arte Prof.ssa Tanganelli è 

stata realizzata una camera oscura per 

visualizzare le immagini e la loro proiezione 

all’interno. L’obiettivo era quello di: 

- realizzare un sistema simile a quello 

dell’occhio umano su cui riflettere per 

studiare la visione dell’occhio umano 

(anatomia) e successivamente  la differente 

visione dei colori;

- passare dalla propagazione rettilinea della 

luce alla sua diffusione da realizzare tramite 

l’esperienza della camera oscura.

Le consegne per la realizzazione di un 

parallelepipedo con una faccia costruita con 

della carta lucida e la consegna di praticare un 

foro su un lato sono state date ai differenti 

gruppi. A casa ciascuno dei gruppi ha 

realizzato la propria «macchina fotografica». 

Quarta Attività : la camera oscura, ruolo e funzione della luce nella visione



Realizzazione della scatola a casa

Realizzazione del foro. Era stato 

raccomandato un foro dai contorni 

netti

Faccia realizzata 

con carta da forno



Purtroppo non è stato possibile realizzare l’esperienza e quindi proseguire il percorso causa 
chiusura della scuola. 

Le ultime due attività sono state interrotte e mancano totalmente della fase sia di realizzazione la 
n4, sia di consolidamento e di sviluppo concettuale partecipato la n3. 

- L’attività n 5 e cioè il fenomeno in cui il cammino della luce non è più rettilineo in cui i gruppi 
avrebbero realizzato esperienze con prismi semicircolari, acqua e vetro con spessore almeno  un 
centimetro (mezzi differenti) e le variazione tra  angoli di incidenza e rifrazione non è stata 
nemmeno accennata. In tale attività l’insegnante avrebbe richiamato il concetto della differenza tra 
buio e nero  (vedi slide n 29)

- Inoltre tutta la parte di verifica delle attività , e cioè

• ciascun alunno con l’ausilio del proprio diario di bordo scrive un riassunto del percorso svolto 
descrivendone le varie tappe (VERIFICA INDIVIDUALE)

• in base ai riassunti individuali ciascun gruppo formula un elaborato da discutere in classe 
completando il percorso con la formalizzazione delle conoscenze acquisite ed i punti salienti 
(VERIFICA DI GRUPPO). 

• verifica individuale da strutturare sui concetti affrontati durante il percorso strettamente legati alla 
propagazione della luce comprensiva del concetto dell’errore di misura e della costruzione ed 
interpretazione di grafici (VERIFICA INDIVIDUALE)

non sono state effettuate



Verifiche-Valutazione

L’unica valutazione degli alunni è consistito nel tener conto della disponibilità, dell’impegno e
della partecipazione durante le attività svolte all’interno del gruppo nonché dell’accuratezza
del lavoro, della cura e dell’aggiornamento del quaderno di lavoro.

In particolare è stato posto dall’insegnante l’accento sulla capacità del singolo alunno di
osservare i fenomeni studiati durante il percorso, lo spirito di iniziativa nel proporre idee e le
capacità di formulare ipotesi per risolvere situazioni problematiche così come le capacità di
operare collegamenti e di argomentare per sostenere le proprie idee utilizzando il linguaggio
specifico della disciplina.

Tali obiettivi sono strettamente collegati con le competenze chiave del curriculo della scuola
e in particolare con

• Competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia

• Imparare ad imparare

• Competenze sociali e civiche

• Spirito di iniziativa e imprenditorialità

I descrittori utilizzati per la valutazione delle competenze citate sono scritti nelle tabelle sotto
riportate.

L’unica valutazione formativa è stata assegnata alle ricerche sul Faro effettuate all’inizio
delle attività.



Competenze di cui al curriculo di istituto

Competenza matematica e competenze di base in scienza e 
tecnologia

✓Analizzare ed interpretare dati per ricavarne misure di variabilità e 
prendere decisioni 

✓Utilizzare gli strumenti di laboratorio in modo  opportuno 
riconoscendo le unità di misura impiegate come quelle appropriate 
per l’attività 

✓Compilare tabelle ed analizzare grafici



Competenze di cui al curriculo di istituto

Imparare ad imparare

✓Comprendere le consegne e gestire i materiali in modo corretto

✓Impegnarsi in nuovi apprendimenti in modo autonomo

Competenze sociali e civiche

✓Partecipare al lavoro di gruppo 

✓Impegnarsi per portare a compimento il lavoro iniziato, da solo o insieme 
ad altri.

✓Assumere incarichi e assumersi le proprie responsabilità

✓Adottare comportamenti rispettosi di sé, degli altri e rispettare le regole 
condivise



Competenze di cui al curriculo di istituto

Spirito di iniziativa e imprenditorialità.

✓Avere spirito di iniziativa ed essere capace di produrre idee e progetti 
creativi

✓Proporre idee e soluzioni al problema

✓Chiedere aiuto quando ci si trova in difficoltà e fornire aiuto a chi lo 
chiede.

✓Assumersi le proprie responsabilità e impegnarsi in nuovi 
apprendimenti



COMPETENZE
CHIAVE

EVIDENZE
OSSERVABILI

DESCRITTORI DI LIVELLO

A =AVANZATO B=INTERMEDIO C=BASE D=INIZIALE

Competenza 
matematica 

e
competenze di 
base in scienza 

e tecnologia

Analizza e interpreta dati 

per ricavarne misure di 

variabilità e prendere 

decisioni

in modo organico ed 
esaustivo includendo tutti 
gli elementi che rendono al 
meglio il significato

in modo organico e 
coerente includendo gli 
elementi chiave che 
esprimono il significato 
complessivo                         

con qualche difficoltà e/o 
in modo approssimativo 
tralasciando alcuni 
elementi chiave

con molte difficoltà e in 
modo disorganico e 
impreciso e/o inadeguato 
al contesto

Utilizza gli strumenti di 

laboratorio 

opportunamente 

riconoscendo le unità di 

misura impiegate come 

quelle appropriate per 

l’attività 

Utilizza  in modo corretto 
e con consapevolezza gli 
strumenti di laboratorio

Utilizza  in modo corretto 
gli strumenti di laboratorio

Utilizza  in modo 
superficiale
gli strumenti di 

laboratorio

Utilizza  in modo scorretto 
gli strumenti di laboratorio

Compila tabelle ed 

analizza grafici

in modo autonomo, 
approfondito, personale e 
sicuro

Con una certa sicurezza e 
In modo autonomo 

Con qualche difficoltà e in 
modo discontinuo e 
superficiale

Solo se guidato

Prova curiosità ed 
interesse per i fenomeni 
analizzati, ne ricerca il 
senso e vi riflette           □

in modo autonomo, 
approfondito, personale e 
maturo

In modo autonomo ed 
appropriato

In modo discontinuo e 
superficiale

Solo se stimolato e guidato

Imparare 
ad 

imparare

Comprende le consegne e 

gestisce i materiali in 

modo corretto

Completamente e in modo 
accurato

Adeguatamente e in modo 
corretto

Superficialmente Non ancora 
autonomamente

Si impegna in nuovi 

apprendimenti in modo 

autonomo

In modo sistematico e 
autonomo

In modo adeguato e non 
sempre autonomo

In modo discontinuo e in 
parte guidato 

Solo se stimolato e 
guidato□

Griglia di valutazione



COMPETENZE
CHIAVE

EVIDENZE
OSSERVABILI

DESCRITTORI DI LIVELLO

A =AVANZATO B=INTERMEDIO C=BASE D=INIZIALE

Competenze 
sociali e civiche

Partecipa al lavoro di gruppo 
In maniera matura e 
propositiva                             

In maniera adeguata e 
partecipativa                        

con insicurezza in misura limitata e poco 
partecipativa                      

Si impegna per portare a compimento il 

lavoro iniziato, da solo o insieme ad altri.

In modo sistematico e 
responsabile

In modo adeguato In modo discontinuo Solo se stimolato e guidato

Assume incarichi e si assume le proprie 

responsabilità

In maniera sistematica e 
costante 

In modo sufficientemente
responsabile

In modo discontinuo e 
poco responsabile

Solo se richiesto

Adotta comportamenti rispettosi di sé, 

degli altri e rispetta le regole condivise

Sempre e in maniera 
consapevole

Quasi sempre e in maniera 
consapevole

Passivamente Se sollecitato

Spirito di 
iniziativa 

e
imprenditorialità

Ha spirito di iniziativa ed è capace di 

produrre idee e progetti creativi. 

In modo spontaneo e 
organizzato, propone 
soluzioni originali e idee 
innovative                             

In maniera organizzata, 
propone idee e soluzioni non 
sempre originali 

Manifesta scarso spirito 
di iniziativa e originalità

Non manifesta spirito di 
iniziativa

Si assume le proprie responsabilità e 

si impegna in nuovi apprendimenti

In maniera sistematica e 
costante 

In modo sufficientemente
responsabile

In modo discontinuo e 
poco responsabile

Solo se richiesto

Propone idee e soluzioni al problema Propone nuove 

strategie risolutive in 

maniera autonoma e 

appropriata

Propone nuove strategie 

risolutive in maniera 

autonoma

Propone strategie 

risolutive già 

sperimentate solo se 

sollecitato

Non popone strategie in 

maniera autonoma

Chiede aiuto quando si trova in difficoltà e 
sa fornire aiuto a chi lo chiede.         

In maniera sistematica e 
costante 

In modo sufficientemente
responsabile

In modo discontinuo e 
poco responsabile

Solo se richiesto

Griglia di valutazione



Analisi critica: la scelta di una classe terza ha sì facilitato le possibilità di concettualizzazione 

matematiche degli argomenti affrontati, rendendone possibile una maggiore articolazione,   ma allo 

stesso tempo ha ridotto i tempi di lavoro per la preparazione dell’esame e impedito la possibilità di 

estendere il percorso e di riprogrammarlo su tempi maggiori e più distesi, coinvolgendo l’anno 

successivo 

Momenti di criticità si sono presentati sostanzialmente in due fasi: 

• inizialmente quando l’argomento è stato percepito dagli alunni più brillanti come banale («la luce

è la luce…serve per vedere!!»

• nei lavori di gruppo: i gruppi di lavoro autoformati e non scelti dall’insegnante, hanno

complicato il lavoro di consolidamento degli apprendimenti; gruppi non equilibrati al loro

interno dal punto di vista delle competenze di ciascun alunno, hanno impoverito la riflessione tra

pari ed hanno determinato tempi di organizzazione, svolgimento e discussione dei lavori realizzati

completamente diversi tra i gruppi, frammentando il lavoro finale di argomentazione e discussione.

Il compito dell’insegnante è stato pertanto quello di equilibrare i differenti tempi conclusivi dei

vari gruppi, intervenendo e guidando i gruppi più fragili soprattutto dal punto di vista organizzativo e

nella fase conclusiva di riflessione e concretizzazione di quanto svolto.



Efficacia del percorso didattico secondo LSS 
Le attività pratiche del percorso hanno coinvolto tutti gli alunni, in maniera differenziata. 
Il carattere operativo del percorso ha contribuito:

• a riattivare i processi di curiosità e dell’apprendere. Lanciati in un percorso di didattica improntata su
una metodologia fenomenologico – induttiva secondo le indicazioni dei Laboratori del Sapere
Scientifico la classe ha riattivato i meccanismi sopra citati nella maggior parte dei gruppi di lavoro
formati.

• a migliorare il senso di responsabilità e di collaborazione tra pari

• a motivare anche quelli più fragili come i ragazzi con BES e DSA. Alcuni di loro nella parte operativa 

hanno potuto utilizzare meccanismi di lavoro meno scolastici e più manuali, acquistando stima di se 

e stima all’interno del gruppo

• a rendere più incisivo rispetto ad una lezione frontale e nozionistica la crescita del livello delle 

competenze coinvolte  

• ad incentivare il  cooperative learning attraverso le discussioni collettive nello sviluppo partecipato 

dei concetti 

• ad accrescere il senso critico e la disponibilità al confronto



Efficacia del percorso didattico secondo LSS 
Il tentativo di spiegare all’insegnante o ai compagni i concetti affrontati e/o le soluzioni ai
problemi ha costretto i ragazzi ad un utilizzo appropriato del linguaggio tecnico scientifico,
migliorandolo notevolmente.

Affrontare argomenti nuovi come il calcolo dell’errore nelle misurazioni, o scontati come la
luce con metodi e strumenti nuovi, e la consapevolezza che anche l’errore può essere un
modo per capire meglio (concetto banale ma non scontato con i ragazzi) è risultato essere
modo efficace non solo per la rimotivazione all’apprendimento ma anche utile strumento per il
consolidamento e per il mantenimento nel tempo di quanto studiato.

A conferma di ciò, alcuni ragazzi hanno inserito quanto fatto, e cioè la luce, nel percorso
finale d’esame conclusivo del primo ciclo di istruzione.


